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Lo scontro 
sui conti 

POLITICA INTERNA PAGINAH L'UNITA 

Un vertice a palazzo Chigi appiana i contrasti sulla manovra 
Aumentano i balzelli sulla sanità e la schedina (200 lire) 
In cambio il Psi ottiene mille miliardi per la cooperazione 
Formica tiene duro sull'accorto Irpef bocciato alla Camera 

Finanziaria, un (totocalcio alla crisi 
Andreottì ricuce la maggioranza. Ticket sulle medicine al 50% 
Nessuna crisi in vista sulla Finanziaria. «Tutto si può 
risolvere», manda a dire Craxi ad Andreotti, e il capo 
del governo ne approfitta subito per rinserrare le fila 
della maggioranza. ! socialisti mollano sui ticket 
(che aumenteranno) e ottengono in cambio mille 
miliardi per la cooperazione. Aumenta di duecento 
lire la colonna del Totocalcio. Formica insiste sul-
l'acconto Irpef: 95% sui redditi del '90. 

RICCARDO LIQUORI GIUSEPPE F. MENNELLA 

•iROMA. Dopo i tentativi an
dati a vuoto nei giorni scorsi, 6 
stato necessario l'intervento 
diretto di Andreotti per mettere 
attorno ad un tavolo i ministri 
finanziari e i capigruppo della 
maggioranza al Senato. Un 
vertice di poco più di due ore 
nel quale sono stati per l'enne
sima volta ricuciti gli strappi 
smorzate le tensioni che ri
schiavano di travolgere la Fi
nanziaria. Soprattutto dopo 
che il Psi aveva annunciato, 
l'altroieri, di volere rompere il 
patto sottoscritto dai partiti di 
governo due settimane or so
no, patto che impegnava la 
maggioranza a presentare 
emendamenti comuni alla ma
novra. «Non ci danno ascolto -
avevano protestato i responsa
bili del garofano - avanzeremo 
nostre proposte». 

Ma quando si era già arrivati 
sull'orlo della rottura, ecco il 
salvagente lanciato dall'esecu
tivo del Psi di ieri mattina: «Tut
to si può risolvere - rispondeva 
Craxi a chi gli domandava 
quale sarebbe stato il destino 
del governo - certo bisogna af
frontare le questioni più seria
mente». «Diversamente-conti
nuava il leder del Psi - le cose 
si complicano, poi rischiano di 
marcire, e quando marciscono 
vanno buttate via». Una mani
festazione di disponibilità cui 
facevano da contomo i segnali 
accomodanti lanciati dagli al
tri esponenti socialisti. Le fero
ci polemiche dei giorni scorsi, i 
contrasti più duri, diventavano 
•normale e fisiologica dialetti
ca parlamentare». Era il segna
le atteso da Andreotti, il «ferro 
caldo di una nuova disponibi

li presidente del Consiglio Giulio Andreotti 

lità» su cui battere, 
I socialisti hanno mollato sui 

ticket, ottenendo in cambio il 
ripristino dei fondi sulla coo
pcrazione e l'impegno a non 
stravolgere il provvedimento 
sul condono. Il tutto suggellato 
dall'aumento della schedina 
del Totocalcio, di modo che 
dalle prossime settimane una 

piccola fetta della manovra '92 
passerà anche dai piedi di 
Baggio e Van Basten, chiamati 
ad accendere la passione degli 
scommettitori. Ecco, nel detta
glio, l'intesa raggiunta ieri. 
I ticket. Restano, e con gli au
menti. Anzi dal primo gennaio 
ce ne sarà anche uno nuovo di 
3mila lire sulle prescrizioni 

mediche per poter ottenere 
qualsiasi prestazione sanitaria, 
ricovero escluso. Il balzello sui 
medicinali sale dal 40 al 50% 
(e non più al 60); aumenta l'I
va sui prodotti da banco (dal 9 
al 19%); e aumenta anche il 
ticket sulle cure termali. Que
sto è, in sintesi, il nuovo artico
lo 5 del disegno di legge sulla 
finanza pubblica collegato alla 
legge finanziaria che la com
missione Bilancio del Senato -
con l'opposizione del Pds -
stava per votare nella notte. 
Schedina. La novità più rile
vante riguarda gli appassionati 
del Totocalcio: In giocata mini
ma salirà dalle attuali 1.200 lire 
a 1.600. L'aumento è doppio 
rispetto a quello atteso. Le 200 
lire di aumento per colonna 
saranno cosi divise: 100 lire al
lo Stato e 100 lire secondo la 
consueta ripartizione tra mon
tepremi (38%), imposta 
(26,80), Coni (25,20), gestio
ne (7). Credito sportivo (3). 
Dunque, su 200 lire 126,80 an
dranno all'erano. Il gettito 
complessivo atteso e stimato 
per il '92 in 350 miliardi di lire. 
Fondi di dotazione. Da 
un'altra idea inattesa giunge
ranno 850 miliardi: nel corso 
degli anni lo Stato ha conferito 
all'Eni 8mlla miliardi e all'Enel 

11 mila miliardi. Su tale cifra il 
governo ha imposto una sorta 
di tassa del 4,5% definita «re
munerazione del capitale ver
sato»: l'introito sarà di 855 mi
liardi. Curioso: la tassa grava 
sugli enti di Stato gestiti dai so
cialisti e non su quelli in mano 
alla De. Poi ci sono tagli di 
stanziamenti già decìsi o pro
grammati: 100 alla legge 64 
per il Mezzogiorno; 150 agli 
Organi costituzionali (Came
ra, Senato, Quirinale, Alta Cor
te, Csm); 20 miliardi alla Si-
mest, la banca commerciale 
per gli investimenti all'Est. Una 
settantina di miliardi sono an
cora da reperire. 

Complessivamente l'accor
do sposta, all'interno della ma
novra economica riferita al 
1992, 1.540 miliardi di lire. Ec
co come saranno distribuiti: 
200 all'artigianato; 200 al pia
no per il commercio; 919 per 
la cooperazione allo sviluppo; 
100 alle politiche sociali: 100 
per la metanizzazione del Sud; 
20 ai consorzi export di picco
le imprese. Infine, per le grandi 
aree urbane e aeroporti sono 
previsti 200 miliardi nel 1993 e 
300 per il 1994 in forma di assi
stenza a mutui che gli enti po
tranno accendere sulla base di 
una legge ancora da scrivere. 

Acconto Irpef. È ancora tutto 
in alto mare, dopo la bocciatu
ra della commissione Finanze 
della Camera del decreto sul-
l'autotassazione di novembre. 
In gioco ci sono circa 3.500 mi
liardi, che servirebbero a risol
levare le sorti del fisco per il '91 
.11 provvedimento, che obbliga 
i contribuenti a pagare il 95% 
dell'imposta dovuta nel 1990, 
con tutta probabilità non verrà 
modificato. Il sottosegretario 
alle Finanze De Luca - presen
te a Montecitorio in sostituzio
ne di Formica - non ha infatti 
avanzato la proposta alternati
va ipotizzata dallo stesso mini
stro delle Finanze pochi giorni 
fa (cioè pagare il 98% ma sulla 
base dei redditi di quest'an
no). L'intenzione appare dun
que quella di portare il decreto 
in aula cosi com'è (la votazio
ne è prevista per il 5 novem
bre, poi il decreto passerà al 
Senato), e affidarsi alla «linea 
dura»: o cosi o niente. L'accor
do di maggioranza di ieri po
trebbe sbloccare la situazione, 
ed evitare che si ripeta l'inci
dente della comissione Finan
ze. Nel frattempo i contribuen
ti, sconcertati, aspettano di sa
pere quanto dovranno pagare. 
1 termini scadono il 30 novem
bre. 

Stangata sugli autonomi: sarà più difficile 
pagare meno tasse dei propri dipendenti 
Non sono proprio la minimum fax per commercian
ti, artigiani e professionisti le misure varate ieri dal 
governo ma potrebbero essere un primo passo in 
questa direzione. La soglia di riferimento diventa in 
pratica la retribuzione del lavoratore dipendente dei 
settori presi in considerazione. Confcommercio e 
Confesercenti chiedono il rispetto degli accordi sot
toscritti col governo. 

PURO DI S IMA 

• 1 ROMA. Varata dunque ieri 
mattina dal consiglio dei mini
stri la minimum lux per com
mercianti, artigiani e liberi pro
fessionisti e titolari di piccole 
imprese? Il ministero delle Fi
nanze smentisce ufficialmen
te, mentre la Confcommercio 
grida al tradimento e al man
cato rispetto degli accordi che 
il governo aveva raggiunto il 16 
settembre con i rappresentanti 
delle categorie interessate. 
•Una vera e propria aggressio
ne», la definisce Francesco Co-
lucci, presidente della maggio
re organizzazione sindacale 
dei commercianti. E anche la 
Confesercenti, pur ricordando 
che l'accordo sottoscritto tra le 

associazioni di categoria co) 
ministero delle Finanze «preve
de la ricerca di strumenti nor
mativi per migliorare e raffor
zare l'accertamento dei redditi 
e l'allargamento della base im
ponibile», esclude che questi 
obiettivi possano essere nel
l'attuale sistema fiscale realiz
zate con la minimum lax e 
nemmeno col «metodo del la
voro equivalente» previsto dal 
governo. 

Ma vediamo bene di che co
sa si tratta. In altri paesi - negli 
Stati Uniti in primo luogo - esi
ste una soglia minima di tassa
zione del lavoro autonomo 
che in nessun caso può essere 
sfondata verso il basso. È que

sta fa minimum lax. Ma I nuovi 
coefficienti presuntivi e di con- " 
gruità per i redditi 1991 di lavo
ratori autonomi, professionisti 
e piccole imprese varati ieri a 
palazzo Chigi non sono esatta
mente la stiva cosa. Intanto 
perchè, cornea notare il mini
stero delle Finanze, esse non 
riguardano i redditi personali 
di lavoratori autonomi e pro
fessionisti ma i ricavi della loro 
attività di impresa o professio
nali. La novità comunque c'è e 
potrebbe anche essere un pri
mo passo verso la minimun 
lax. Essa è rappresentata dal
l'applicazione del cosiddetto 
«metodo del lavoro equivalen
te», che riguarda in particolare 
i commercianti, secondo il 
quale il calcolo dei ricavi (per 
chi ha volumi d'affari compresi 
tra 18 e 360 milioni) è rettifica
to tenendo conto del costo del 
lavoro del lavoratori dipenden
ti a tempo pieno. «In pratica -
spiegano al ministero delle Fi
nanze - è previsto che per il ti
tolare dell'impresa e per gli 
eventuali coadiuvanti, debba 
essere calcolato sui ricavi un 
reddito almeno pari al costo 
del lavoro di un dipendente 
impiegato a tempo pieno nello 

stesso settore di attività». 
I nuovi coefficienti manten

gono la distinzione fra coloro 
che sono in regime forfettario, 
cioè con ricavi fino a 18 milio
ni, per i quali sono previsti 4 
parametri (superficie locali, 
acquisti, beni strumentali, con
sumi, meno quello degli acqui
sti per i professionisti) e contri
buenti «semplificati» per i quali 
i coefficienti utilizzati sono 8 
(retribuzione del personale, 
costo del venduto, altri costi, 
indice di rotazione del magaz
zino, costo del venduto per ad
detto, superficie dei locali, 
consumi, beni strumentali). 
Per quanto concerne invece i 
coefficienti presuntivi per le 
imprese viene mantenuta la 
considerazione della diversa 
struttura produttiva (a secon
da dell'impiego o meno di di
pendenti), mentre per i pro
fessionisti viene assunto un cri
terio analogo a quello delle 
imprese. Altri aggiustamenti: 
l'estensione al commercio ed 
ai servizi del correttivi previsti 
per i primi anni di attività delle 
imprese artigiane; la riduzione 
del 10% dei coefficienti per 
professionisti e artigiani titolari 
anche di redditi da lavoro di

pendente, cosi come per gli ar-
. tigiani di età superiore a 60 an

ni che non abbiano dipendenti 
o coadiuvanti. ' 

Vincenzo Visco, ministro 
delle Finanze del governo om
bra del Pds, aveva già espresso 
il suo orientamento nella gior
nata precedente alla riunione 
del consiglio del ministri. Per 
Visco la leva prevalente con 
cui condurre la lotta all'evasio
ne fiscale resta quella di un si
stema di accertamenti rigorosi. 
Il fisco poi di fronte a dichiara
zioni di reddito «manifesta
mente infondate» deve poter 
fare valutazioni presuntive in 
cui sia preso in considerazione 
il contributo diretto del lavoro 
del professionista e dell'im
prenditore, che non pud esse
re inferiore quindi a quello del 
lavoratore dipendente nella 
medesima impresa. La diffe
renza con le posizioni del go
verno? Un intervento più sulle 
singole dichiarazioni che l'isti
tuzione di criteri presuntivi ge
nerali con i più la possibilità, In 
ultima istanza per commer
cianti, artigiani e professionisti 
di documentare di aver effetti
vamente guadagnalo meno 
dei propri dipendenti. Il ministro Rino Formica 

In nome di un presunto rigore 
il governo ha dato un pesante 
taglio agli investimenti 
Numerosi i progetti bloccati 

Le grandi 
città 
abbandonate 

GIOVANNA SENESI' 

M ROMA Amara impressio
ne quella che si ricava dalla 
lettura delle carte che il gover
no ha sottoposto al Parlamen
to per approvare la legge fi
nanziaria 1992 e il bilancio 
dello Stato. Consideriamo una 
questione: le grandi città. Il go
verno, in nome di un presunto 
rigore, contrae e riduce sostan
zialmente gli investimenti in 
settori vitali al loro buon fun
zionamento. 

I finanziamenti per le aree 
urbane (tutto compreso: me
tropolitane, trasporto urbano, 
parcheggi, piste ciclabili, 
ecc.), a fronte di un fabbiso-

fno stimato dal ministero dei 
rasporti in 77mi!a miliardi di 

lire, sono di appena 8.830 mi
liardi .iel triennio 1992/'94: a 
questi vanno aggiunti i 24mila 
miliardi per le Fs nel biennio 
1991/'92 (cifre che devono 
coprire investimenti, debiti 
pregressi, pensioni, ecc.ì. Tut
to questo sapendo che il costo 
da congestione nelle grandi 
aggregazioni urbane è stimato 
annualmente intomo ai 12mila 
miliardi (solo l'area romana 
ha avuto nel 1988 un costo di 
congestione pari a 1.600 mi
liardi di lire). Chissà quale sarà 
la stima per Milano, Napoli, 
Torino, Bologna, se, dai dati 
statistici nella sinistrosità sulle 
strade, si registra che nel 1988 
ci sono stati 293mila incidenti 
con 7mila morti, di cui il 62% 
nelle aree urbane. E se nelle 
medie e grandi aggregazioni 
urbane il tasso di inquinamen
to acustico e atmosferico ha 
raggiunto in questi anni livelli 
tali da obbligare alcune città 
alla regolamentazione dell'ac
cesso delle auto private nel
l'ambito urbano, organizzan
do cosi il traffico attraverso le 
targhe alterne. 

Stupisce i! fatto che nel pre
sentare questa Finanziaria 
molti ministri, fra i quali quello 
dei Trasporti, sono andati nel
le Commissioni parlamentari 
con l'aria dimessa e delusa di 
chi si è trovato un provvedi
mento belle [atto, quasi fosse 
ospite provvisorio di questo 
governo. La perplessità au
menta ascoltando l'accorato 
appello del ministro di turno 
verso i senatori, fino a suggeri
re e proporre modifiche alla Fi
nanziane per poter poi essere 
più forte (magari più sostenu
to) nei confronti dei suoi col le
ghi di governo. Ma chi renderà 
più fotti i cittadini ad avere 
quel livello di vita nelle città, 
che tutti auspicano e che da 
anni i vari esponenti dei partiti, 
che sostengono il VH governo 
Andreotti, hanno promesso in 
tutte le occasioni possibili? in 
questa legislatura alcuni mini
stri hanno sottoscritto proto
colli d'intesa con Regioni, Co
muni e Province, e si sono im
pegnati, per la tutela ambien
tale nelle aree urbane, per lo 
sviluppo e la riorganizzazione 
delle varie aree urbane. Che ri
sposte daranno alla realtà di 
Bologna, Genova, Napoli, An
cona, Salerno, Cosenza, Ca

tanzaro, Messina, Bari, Vene
zia, ecc.? Diranno che è colpa 
di questo Parlamento? O ma
gari dell'opposizione del Pdf.? 
Come potranno mantenere 
l'onore della firma a quei pro
tocolli, che Unte aspettative 
hanno sollecitato, quando non 
solo non vi sono le risorse de
stinate per il 1992, ma si pro
pongono di tagliare anche 
quelle della Finanziaria che 
erano stati frutto di una batta
glia del Pds dello scorso anno7 

Che senso ha sostenere, come 
fa la De, che essa punterà sugli 
aiuti alle famiglie, alle casalin
ghe, ai meno abbienti, quando 
il costo sopportato dalle fam -
glie italiane per il trasporto sia 
in ambito urbano, sia nel pen
dolarismo generato in aree 
metropolitane, è stato in questi 
ultimi dieci anni superiore a 
40mila miliardi? Pensate quan
te cose si sarebbero fatte con 
una cifra simile. E che cosa di
ranno i ministri a quei corag
giosi amministratori che misu
rano il tasso di inquinamento 
derivato dal traffico urbano 
mettendo a nudo il nostro in
quinamento e poi si trovano 
soli nel dover affrontare questa 
battaglia, perché il governo ha 
la vista corta nello scrivere le 
cifre del bilancio dello Stato 
nel settore della tutela ambien
tale? Come se la caverà il mini
stro della Sanità, che propone 
di ridurre la spesa sanitaria, 
quando lascia le città nelle 
condizioni che tutti conosco
no: siamo ormai nella classifi
cazione di «rischio salute irre
versibile» se non verrà invertita 
la strada sbagliata che ha per
corso fin qui questa maggio
ranza? 

Le proposte del Pds alla Fi
nanziaria 1992 puntano a 
cambiare queste scelte e a da
re credibilità ai programmi che 
sono stati predisposti dalle 
stesse pubbliche amministra
zioni. Occorre ridare ruolo a 
Regioni, Comuni, Province, 
ecc., decentrando nuove com
petenze e reali risorse. È giunto 
il momento di rilanciare il ruo
lo importante delle autonomi); 
locali. La nostra iniziativa par
lamentare è tesa a garantire fi
nanziamenti a quelle opere già 
avviate nelle città (ferrovie, ae
roporti) , a difendere i finanzia
menti destinati al trasporto 
pubblico locale e alle metro
politane. Occorre però che tut
te quelle forze che nel nostro 
paese si sono impegnate in 
questi anni su questo fronte, 
concorrano con noi nel soste
nere questa battaglia. Ai tecni
ci, agli architetti, agli ingegneri, 
alle imprese e ai lavoratori del 
settore che hanno speso la lo
ro conoscenza e competenza, 
un appello affinché le idee, i 
progetti, e magari anche i so
gni, che ognuno di noi ha fatto 
per la propria città, possano 
divenire fatti, un richiamo a 
schierarsi contro chi cinica
mente disattende: impegni, 
piani, programmi e leggi ap
provate. 

* senatrice Pds 

«Ecco perché non ci sta bene la manovra del governo» 
Per gli anziani 
nella Sanità 
le misure più gravi 

RAULWITTENBERQ 

• • ROMA «Ci vuole un quarto 
d'ora per raccogliere una cin
quantina di anziani e portarli 
ad una manifestazione contro 
il governo, basta parlare di tic
ket e di sanità». Eccola, la chia
ve per comprendere perché, 
ad esempio a Roma, tanti pen
sionati si sono distinti nei cor
tei per lo sciopero generale 
contro la Finanziaria. La chia
ve per capire sta nel centro an
ziani di un quartiere popolare 
della capitale, dove vivaci 
esponenti della terza età si ri
trovano ogni giorno non solo 
per giocare a carte, ma anche 
per parlare di politica. E molti 
si danno da lare nel sindacato 
di base dei pensionati come la 
Lega dello Spi Cgil. La frase ci
tata all'inizio appartiene a uno 
di loro. Sandro Comi, nella no
stra improvvisata tavola roton
da in cui si avvicendano altri 
due «anziani-: Fernando Cam-

pagnano e Luciano Pedrazzi. E 
tutti sono d'accordo nel de
nunciare gli effetti negativi del
la manovra governativa sugli 
anziani. Soprattutto nella Sani
tà, proprio per la questione dei 
ticket e perché i tagli ai trasferi
menti agli enti locali hanno ri
dotto le possibilità, già scarse, 
di assistenza. E siccome la do
manda di servizi sanitari a 
quelle età è piuttosto consi
stente, tutto si traduce in ridu
zione del potere d'acquisto 
delle pensioni. Tanto più che il 
ministro del Lavoro minaccia 
di congelare il meccanismo 
che le rivaluta in base all'anda
mento di salari e stipendi, il co
siddetto aggancio, se non si ri
forma la previdenza. Meccani
smo che oltretutto negli ultimi 
anni non ha ciato una lira. Un 
altro spettro è quello fiscale, 
ovvero le nuove tasse sull'abi
tazione, considerando che ne 

Francesco De Lorenzo 

son proprietari metà pensiona
ti. 

Cominciamo dai ticket. Che 
c'è da lamentarsi se rimane l'e
senzione per chi è in pensio
ne? Il provvedimento fu una 
conquista del 1989 che gratifi
cava i pensionati con un reddi
to inferiore ai 16 milioni lordi 
annui (unmilionee230milaal 
mese) se soli, 22 se col coniu
ge a carico. Ma a due anni e 
mezzo di distanza il tetto è ri
masto il medesimo, e solo con 
gli aumenti della contingenza 
una bella fetta di pensionati lo 
superano e quindi perdono l'e
senzione. E si tratta di «un sac
co di gente», assicurano i nostri 
interlocutori, Non manca il pa

radosso, peraltro già denun
ciato dai farmacisti: quello dei 
1.500 prodotti che potrebbero 
ben uscire dal prontuario per
chè il loro prezzo è inferiore a 
quanto s'ha da pagare per il 
ticket e per la ricetta. 

Insomma, i ticket sono una 
•perversa» misura tappabuchi. 
Vanno aboliti, e su questo giu
stamente - dicono - Il Pds lan
cia una campagna di firme. La 
spesa sanitaria deve essere fi
scalizzata, e fare in modo che 
tutti paghino. Non basta ridur
re l'obolo dal 60 al 50 percen
to. E poi c'è l'altra stangata del 
contributo sanitario dello 0,9 
per cento a carico delle pen
sioni superiori ai 18 milioni an
nui, che prima non c'era. 

I*a nostra chiacchierata è 
con persone in gamba, nem
meno diresti che sono pensio
nati. Ma sia alla Lega sia al 
centro si affaccia gente nei 
guai. L'assistenza domiciliare, 
ecco un altro pilastro dello Sta
to sociale legato alle scelte del
la Finanziaria, in altre città sarà 
pure efficiente. Ma quella che 
si presta a Roma è una goccia 
nel mare delle necessità. Nella 
nona circoscrizione ci sono ol
tre 40mila anziani, almeno 
4mila di loro ne hanno biso
gno, ma gli assistiti sono sol
tanto 130. Se il governo taglia i 
fondi agli enti locali, con quali 
soldi si estende questo servizio 
essenziale? Un anziano ex co

lonnello di Ostia lo scorso lu
glio chiamò il «telefono d'ar
gento» per annunciare che si 
sarebbe suicidato: la moglie 
condannata In un letto, i figli in 
vacanza, la sera scendeva in 
rosticceria a comprare qualco
sa per tutti e due. Era sopraffat
to dalla solitudine e dallo 
squallore, ci volle parecchio 
per farlo desistere. E gli indi
genti? I loro ticket dal gennaio 
scorso sono passati agli enti lo
cali, che però già ora non fan
no fronte all'incombenza per 
mancanza di fondi. Tempo fa 
s'era presentata una signora 
chiedendo aiuto perché dove
va pagare i ticket per sé e per I 
suoi due figli: era separata, il 
marito non le passava una lira, 
e non essendo pensionata non 
aveva diritto ali esenzione. 

Un altro paradosso: l'assi
stenza domiciliare può ridurre 
la spesa sanitaria, ma la si tra
scura. A fronte delle 5-600mila 
lire che costa un posto letto in 
ospedale, con la cura a domi
cilio se ne spenderebbero 
140mlla. Tuttavia «se voglio cu
rarmi gratis», dice uno dei no
stri interlocutori, «devo farmi ri
coverare in ospedale». Infatti a 
Roma per ogni anziano ricove
rato ve n'è due curati a casa, in 
Svezia il rapporto sale da uno 
a 14. Ecco dunque che cosa si
gnifica manovra sbagliata. Al
tro che «correzioni», ci vorreb
bero. 

Anche Bari protesta 
Dimenticati ricerca 
e Mezzogiorno 

NOSTRO SERVIZIO 
LUIOI QUARANTA 

• • BARI. È riuscito bene lo 
sciopero generale a Bari. Del 
grande corteo, almeno dieci
mila persone, il grosso era co
stituito da pensionati e lavora
tori agricoli, con massicce par
tecipazioni dalla provincia e 
forti presenze dal terziario, che 
a Bari è certamente una com
ponente importantissima del
l'economia, ma con una parte
cipazione insoddisfacente dal
le fabbriche della zona indu
striale: tute blu per strada ce 
n'erano poche. 

Il malessere delle tradizio
nali roccaforti del sindacato 
barese è figlio della crisi che 
negli ultimi anni ha falcidiato i 
posti di lavoro e della caduta 
di fiducia nell'azione sindaca
le: un atteggiamelo che acco
muna i metalmeccanici dei 
pochi stabilimenti rimasti delle 
Partecipazioni statali ed i ricer
catori e tecnici di Tecnopolis 
(anche essi inquadrati con
trattualmente come metal

meccanici), il parco scientifi
co di Valenzano, alle porte di 
Bari. Qui, nella principale 
azienda, il consorzio Tecno
polis Csatn Novus Ortus che ol
tre a gestire il parco conduce 
le sue attività di ricerca e trasfe
rimento di tecnologie verso le 
altre aziende, lo sciopero è an
dato veramente male, non so
no stati più di una ventina (su 
un totale che supera le 200 
unità) coloro che martedì 
scorso si sono astenuti dal la
voro. E dire che il Csata, nato 
nel 1969, ha alle sue spalle una 
tradizione siqdacale ricchissi
ma, fatta di lotte, ma anche di 
importanti contributi alla rifles
sione del sindacato. 

«SI, non abbiamo sciopera
to», ammette senza infingi
menti Giuseppe Creanza, inge
gnere, membro del Cdf, iscritto 
Fiom. «Sia chiaro, le motivazio
ni dello sciopero le condividia
mo tutte, ina abbiamo espres

so anche cosi il nostro disagio 
verso un andazzo sindacale 
che. a nostro avviso, non porta 
da nessuna parte. Il distacco e 
lo scetticismo verso l'attività 
sindacale si diffondono e ad 
essi corrisponde specularmen
te la disattenzione delle strut
ture sindacali: per questo im
portante appuntamento non si 
sono degnati né di fare una te
lefonata, né dimandare un 
manifesto». È una posizione 
che Adriano Mori, informatico, 
ex membro del Cdl, uno dei 
pochi scioperanti, contesta ra
dicalmente: «Il fatto che le 
strutture sindacali abbiano dif
ficoltà a seguire la particolare 
situazione di Tecnopolis non 
può mettere in secondo piano 
i temi dello sciopero generale: 
la Finanziaria penalizza i lavo
ratori dipendenti, penalizza la 
ricerca, penalizza il Mezzo
giorno: non c'è bisogno di leg
gere un manifesto per trovare 
le ragioni di questa mobilita
zione». 

Ma anche a Tecnopolis la 
realtà ha facce diverse. IJO per
centuali di adesione allo scio
pero fra i dipendenti delle altre 
aziende che lavorano nel par
co scientifico sono molto più 
alte. Alla Lapen sono andati 
oltre l'80%. all'ltalslel sono in
tomo al 60%, Rocco Rossini, 
un altro informatico, delegato 
del Cfd Italsiel. sottoliena co
me sulle percentuali pur buo
ne abbia pesato un* recente 

fase di aspre lotte che si è fatta 
sentire anche in busta paga. 
«Abbiamo visto con favore il ri
lancio del protagonismo sin
dacale sui temi generali, an
che se restano forti le perples
sità sull'azione sindacale in 
senso stretto, e sullo stato ge
nerale dell'organizzazione del 
sindacato. Noi qui non vedia
mo un dirigente sindacale dal
l'epoca della presentazione 
della piattaforma contrattuale, 
e questo mese avremo i pnmt 
stipendi ridotti grazie all'esito 
della trattativa collettiva <*d al 
concomitante blocco della 
contrattazione aziendale». 

Il tema che agita i militanti 
sindacali ed i lavoratori j Tec
nopolis e che ha reso diflicilis-
simi i rapporti con federazioni 
e confederazioni, provinciali e 
nazionali, è quello della pro
fessionalità. Una questione 
sulla quale a più riprese dal
l'interno dell'azienda sono ve
nute riflessioni e contributi che 
non hanno trovato alcun inter
locutore pronto a discutere. 
«Adesso - conclude Creanza -
vediamo con piacere che si di
scute del rilancio del protago
nismo nel sindacato: siamo 
pronti a contribuire, anzi stia
mo concretamente pensando, 
come Cdf, a lanciare da qui un 
appello per un conlronto sulld 
strategia del sindacato negli 
anni 90». Il pnmo a nspondere, 
forse, è stato da Rimini Bruno 
Trentin. 


